
altri parenti del defunto. Gaetano diè per la casa de’ salti degni del 
primo ballerino della Scala, gettando in aria il biglietto. Ralf si as-
sociò alla gioia del padrone; anch’egli saltella come un grillo, ed in 
uno de’ suoi salti addenta il biglietto, e via, inseguito da Gaetano. 
Non era che una facezia; ma lo credereste? il biglietto non è sta-
to più ritrovato. Ralf lo ha probabilmente ingoiato. Il povero Ga-
etano se n’è ammalato gravemente». Un litigio in famiglia corre-
dato da una somma sventura, ecco gli effetti della contestazione.
Ma torniamo al contest. Stando allo Zingarelli 2026, la parola è atte-
stata in italiano dal 1969. Sono in grado di rettificare la datazione. 
Sempre sul Corriere della Sera, apparve quattro anni prima, il 5 set-
tembre 1965, nella pagina degli spettacoli, titolo su 1 colonna («Lec-
co ospita oggi il jazz internazionale») che contraddiceva platealmen-
te il testo sottostante: «Il jazz tradizionale torna domani a Lecco, do-
po il felice esordio dello scorso anno. Hemphis Slim sarà la “vedette” 
del piccolo festival lariano che comincia alle 17 con una sfilata di or-
chestre per le strade della città e un contest, una vera e propria batta-
glia di musica in piazza Garibaldi». Era Memphis Slim, ma transeat.

I colleghi di quell’ignoto cronista negli ultimi tempi hanno 
fatto di peggio. Da metà settembre a metà marzo hanno usa-
to nei loro articoli il termine contest ben 4.332 volte. Più le 

testate sono provinciali e più ricorrono all’altisonante sinonimo. 
Ecco il «contest di camminata nordica» (Il Giornale di Vicenza, 8 
marzo 2026). Ecco «il contest che valorizza l’imprenditoria italia-
na» (Il Giorno, 9 marzo). Ecco «il contest dedicato alle nuove im-
prese» (La Nazione, 10 marzo). Ecco il «video contest con le scuole 
superiori del territorio» (Il Secolo XIX, stessa data). Ecco il «con-
test grafico» (Il Resto del Carlino, 11 marzo). Ma anche le testate 
nazionali non scherzano. Ecco «il contest promosso dall’Associa-
zione commercianti» (Libero, 21 settembre 2025). Ecco «il con-
test musicale che era la risposta sovietica all’Eurovision» (Cor-
riere della Sera, 24 settembre). Ecco «uno dei più importanti con-
test europei» (Avvenire, 8 ottobre). Ecco il «contest in cui i ragazzi 
avrebbero potuto sfidarsi» (La Repubblica, 25 novembre).
Adesso attendo fiducioso che i miei colleghi ribattezzino i premi 
più famosi. Avremo così il contest Strega, il contest Campiello, il 
contest Viareggio-Repaci, il contest Estense, il contest Bagutta, il 
contest Bancarella. E il Premiolino, uno dei più antichi e ambiti 
riconoscimenti giornalistici? Diventerà il Contestino. In attesa 
del Gran Contest d’Italia a Monza. E sarà apoteosi.

on grande stupore, ho appreso che un son-
daggio per decidere quale sia la migliore piz-
zeria della provincia dove abito, svolto per 
mezzo di tagliandi a punti pubblicati sul gior-
nale cittadino e collezionati dai lettori, non si 

chiama più concorso a premi bensì contest. Come figlio degene-
re del Sessantotto (mai stato attratto da quella baraonda plane-
taria), la cosa mi ha procurato un certo sgomento. Al pari del 
mio compianto amico Sergio Saviane, sono incline a schifare i 
tic linguistici, lo ammetto. Per me contest non è il vocabolo in-
glese che designa una gara, ma la radice lessicale di contestazio-
ne. Che a quell’epoca si manifestò con le barricate e i tafferugli 
del Maggio francese; con le occupazioni delle università di Tori-
no, Roma, Milano, Pisa e soprattutto Trento, dove nella facol-
tà di sociologia studiava Renato Curcio, fondatore delle Briga-
te rosse; con la «battaglia di Valle Giulia» nella Capitale, che vi-
de Pier Paolo Pasolini schierarsi dalla parte dei poveri poliziotti; 
con il lancio di uova alla prima della Scala a Milano; con l’incen-
dio simbolico di pagelle e diplomi. Insomma, nella mia testa con-
test presenta una parentela etimologica, o un’associazione analo-
gica, chiamatela come vi pare, con un periodo funesto della storia. 
Del resto, contest deriva dal latino contestari. Nel diritto romano, 
la locuzione giuridica litis contestatio si usava quando le parti fissa-
vano i termini della controversia, per poi rimettere la causa al giu-
dice. C’entra la baruffa, come si vede. Da contestatio, attestazione 
formale, a contestare, opporsi a un’accusa o a un fatto, a contesta-
zione, atto di opposizione o protesta, il passo è stato breve.
Contestazione di per sé sarebbe una parola innocua. Sul Corriere 
della Sera, quotidiano che ha appena compiuto 150 anni, appar-
ve per la prima volta già sul secondo numero, il 6 marzo 1876, in 
una notizia che recava un titolino leggiadro: «Un cane faceto». 
Merita d’essere riportata integralmente, è troppo divertente, no-
nostante la consecutio temporum zoppicante: «Gaetano P... è un 
bravo giovane veronese impiegato in una casa di commercio a Mi-
lano. Ci lavora molto ma in compenso ci guadagna poco. Abita in 
via Torino una modesta camera arredata, ed è spesso in lite con la 
sua padrona di casa a causa di Ralf. Ralf non è che un can barbo-
ne, una bellissima bestia, sudicia durante sei giorni della settima-
na come un bastone da pollaio. Gaetano ebbe, due giorni fa, una 
piacevole sorpresa. Dal paese ebbe un biglietto da mille lire, frutto 
d’una piccola eredità raccolta dopo non piccola contestazione con 

DI STEFANO LORENZETTO

VACCABOLARIO
→ Cresciuti tra i fuochi della contestazione, prendiamo atto

che oggi si è accorciata: impazza il contest. Una volta
si diceva premio. Attendiamo con fiducia il contest Strega
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